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C
hi ha tolto loro per primo
letteralmente l’erba sotto i
piedi? Il movimento opera-

io da un lato, le forze della Resisten-
za dall’altro. Noi siamo stati estre-
mamente fermi e netti nel dire in
tutta chiarezza che non avevamo
nulla da spartire con il terrorismo e
che il terrorismo, nemico della de-
mocrazia, era automaticamente ne-
mico del movimento operaio e del-
le forze della Resistenza. Su questa
piattaforma di isolamento di un fe-
nomeno di cui abbiamo colto subi-
to il velleitarismo, l’estraneità alle
nostre tradizioni più autentiche e la
pericolosità per le istituzioni che il
popolo italiano era riuscito a darsi a
prezzo di sacrifici enormi, è stato
possibile costruire una dimensione
di unità nazionale tra forze politi-
che, che pure rimanevano diverse e
legate a diverse opzioni, ma che ri-
trovavano un terreno comune di di-
fesa e di affermazione democratica.
Su questo terreno di saldezza politi-
ca e di armonia sociale, le stesse isti-
tuzioni - a volte fortemente carenti
- sono riuscite ad acquisire una mag-
giore capacità di contrasto e una
più adeguata efficienza operativa.
Noi non vantiamo in questo 25 apri-
le 2002 - e forse saremmo legittima-
ti a farlo - benemerenze lontane nel
tempo. Tuttavia, non ci deve essere
negato di esprimere la consapevolez-
za e anche l’orgoglio di avere contri-
buito, non tra gli ultimi, a conserva-
re e consolidare la democrazia, a
difenderne e perfezionarne le istitu-
zioni.
Oggi, sia di fronte a un’eventuale
rinnovata minaccia terroristica, sia
per affrontare in modo adeguato i
problemi che si pongono alla nostra
società, crediamo che sia necessaria
la stessa coesione che si riuscì a rea-
lizzare allora. Ma nel momento in
cui diciamo questo non possiamo
non porci alcuni interrogativi non
privi di aspetti inquietanti: è possibi-
le farlo in una situazione in cui non
c’è pace sociale e si prospetta un

periodo di accentuata conflittuali-
tà?
È ancora fresca nella nostra memo-
ria l’impressione destata dall’impo-
nente sciopero generale voluta da
tutte le organizzazioni sindacali a
tutela di un diritto fondamentale
dei lavoratori. E non è certo senza
significato la circostanza che in Ita-
lia una manifestazione di questo ti-
po non si svolgeva da vent’anni. Al-
l’indomani dello sciopero, il gover-
no ha proclamato di avere volontà
di dialogo, ma risponde negativa-
mente alla richiesta di fondo del

mondo del lavoro, relativa all’accan-
tonamento delle modifiche all’art.
18 dello Statuto dei lavoratori. Si
dice che bisogna fare le riforme. Ma
se la conclamata volontà di dialogo
non è soltanto un espediente propa-
gandistico, si possono fare le rifor-
me condivise e non quelle il cui pri-
mo effetto è di mettere fine al dialo-
go. E non siamo di fronte a questio-
ni secondarie, siamo sul piano dei
diritti fondamentali.
Sarà possibile realizzare la necessa-

ria coesione in una situazione di at-
tacco astioso e continuo di parte del
mondo politico e dello stesso gover-
no nei confronti dei giudici, con un
crescendo impressionante e senza
precedenti che ha visto trasferirsi
l’offensiva delegittimante dai pub-
blici ministeri alla stessa magistratu-
ra giudicante? Se i poteri dello Sta-
to, anziché collaborare ed unire gli
sforzi, si contrappongono l’uno al-
l’altro, è evidente che ne deriva uno
squilibrio addirittura sul piano co-

stituzionale che non può che genera-
re confusione e inefficienza.
Sarà possibile fare quello che è ne-
cessario in una condizione di inco-
municabilità tra maggioranza e op-
posizione, determinata da conflitti
di interessi che gridano vendetta e
da una legislazione mirata a tutelare
alcune persone e non a realizzare
interessi generali?
Sarà possibile farlo, infine, quando
vacillano gli stessi pilastri della poli-
tica europeistica che ha sempre con-

traddistinto il nostro Paese e che
oggi ci fa guardare spesso con un
certo sospetto dai partner europei?
Sono altrettanti motivi di preoccu-
pazione che noi nutriamo, proprio
in nome degli ideali che la Resisten-
za ha espresso e che ha consegnato
alla democrazia italiana.
Rotto un equilibrio, abbandonata
una tavola di valori, è evidente che
si insinuino nella nostra vita politi-
ca e sociale tutte le tentazioni di un
revanscismo impossibile ed antisto-
rico, rese tanto più pericolose dalla
presenza al governo di componenti

che eufemisticamente possiamo de-
finire post-fasciste. È evidente che si
tentino operazioni torbide, come
quella di legittimare quanti, nei me-
si che precedettero il 25 aprile 1945,
si schierarono dalla parte dei nazisti
e delle loro utopie nemiche del-
l’umanità prima ancora che della li-
bertà. Che si tenti di porre in modo
antistorico sullo stesso piano chi al-
lora sbagliò drammaticamente e chi
riuscì a fare invece la scelta che
avrebbe dato a questo Paese il rein-
serimento tra le nazioni civili, la Re-
pubblica, una Costituzione tra le
più moderne e democratiche, istitu-
zioni libere, oltre mezzo secolo di
pace, di collaborazione internazio-
nale soprattutto sul piano europeo,
di progresso innegabile e indiscuti-
bile.
Noi respingiamo con tutta la nostra
forza questi tentativi e indichiamo
agli italiani la via maestra di un rin-
novato patto sociale che poggi sulle
fondamenta salde e non franose del-
la nostra Costituzione.
E vogliamo rivolgerci soprattutto ai
giovani, con i quali in questi giorni
si è intensificato il dialogo anche
attraverso numerose iniziative in
corso nelle scuole. La generazione
alla quale apparteniamo può fare
un bilancio non ignobile della pro-
pria esistenza, avendo contribuito -
come si è detto - ad instaurare e
difendere la democrazia. Tocca ora
ai giovani, nello spirito di una Libe-
razione che non è soltanto un fatto
storico da consegnare al passato,
ma che deve vivere ed illuminare
giorno dopo giorno l’esistenza di
tutti noi, tutelare, difendere, perfe-
zionare una eredità che non si può
non definire preziosa per il costo di
sangue e di sacrifici che ha compor-
tato. Lo dobbiamo, insieme, ai no-
stri Caduti e a quanti, in questi de-
cenni, si sono sforzati di operare
per il progresso civile e sociale della
nostra Patria e perché questa Patria
la sentissimo sempre più nostra,
sempre più amica, sempre più ma-
dre.
Buon 25 aprile
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Q
uesto 25 aprile, cinquanta-
settesimo anniversario della
Liberazione, se avrà caratte-

re celebrativo, come è doveroso, in-
durrà certamente anche alla riflessio-
ne sul significato da dargli oggi, con-
siderate le aspettative sorte allora e
la situazione politica e sociale che
stiamo vivendo. Quasi che dovessi-
mo intraprendere un esame di co-
scienza collettivo per capire le ragio-
ni del fallimento rispetto ai progetti
che presero corpo nel 1945 e affida-
rono ad una autorità mondiale for-
mata da tutte le nazioni - come negli
atti costitutivi dell’Onu - il mandato
di impedire le guerre di ogni genere,
colmare i divari tra le aree geopoliti-
che, salvaguardare il mondo dai disa-
stri ecologici, forte del consenso ge-
nerale espresso per via democratica.
Per fare, insomma, dell’utopia nata
da una immane sofferenza, realtà
concreta.
Ci sembra dunque che ritornare a
quel 25 aprile, col pensiero e con i
propositi, non sia affatto una eserci-
tazione mnemonica e intellettuale,
ma la premessa per superare la crisi
internazionale resa complessa dai
molti nodi da sciogliere, e, per quan-
to ci riguarda più da vicino, per risol-
vere la crisi tutta nostra, interna, do-
vuta soprattutto alle insidie portate
al sistema democratico - le cui matri-
ci sono nell'antifascismo e nella lotta
armata per la libertà - dalle forze
retrive oggi al governo. Dal punto di
vista storico, la data del 25 aprile,
festa della Liberazione, è convenzio-
nale. La fine dell’occupazione nazi-
sta in Italia avvenne ufficialmente,
con la resa agli angloamericani fir-
mata a Caserta il 29 aprile, ma i com-
battimenti continuarono ancora per
una decina di giorni lungo le direttri-
ci che portavano al Brennero. Nazi-
sti e collaborazionisti si lasciarono
alle spalle, anche dopo la resa, incen-
di e massacri. L’ultima strage fu ad
Ovaro, il 2 maggio, nella Carnia,
compiuta dai cosacchi e mongoli dei

generali Krasnov e Vlasov, questi già
«eroe dell’Unione Sovietica», passa-
to con i nazisti, con la promessa da
parte di Hitler di installare i suoi
40mila uomini, come premio per la
lotta feroce ai partigiani, proprio in
quelle zone, con le loro famiglie,
6mila cavalli e 50 cammelli, per dar
vita alla repubblica «Kosakenland».
Altre 23 vittime. Poche ore prima le
SS avevano trucidato 63 civili inno-
centi a Nimis. Poi, tutti, valicarono
le Alpi mentre si dissolvevano le mili-
zie fasciste. (Vlasov, consegnato a
Stalin dagli americani, sarà fucilato a
Mosca nel 1947).
La data del 25 aprile venne scelta
emblematicamente per ricordare
che quel giorno il CLN ordinò l’in-
surrezione delle grandi città del
nord. In effetti a Genova i combatti-
menti erano già cominciati e si stava-

no evolvendo favorevolmente tanto
da indurre alla resa il corpo d’arma-
ta germanico comandato dal genera-
le Meinhold. Iniziarono quel giorno
anche a Torino e Milano mentre le
unità partigiane vi affluivano dalle
montagne e dalle zone collinari. Gli
alleati che, superato il Po, incalzava-
no i tedeschi e i collaborazionisti,
arrivarono dopo, ai primi di mag-
gio, a città liberate, con le ammini-
strazioni nominate dai CLN, gli im-
pianti produttivi quasi tutti salvati
dalla distruzione programmata dal
nemico. Senza gli angloamericani e i
contingenti delle altre nazioni che
operavano con loro, cui si sarebbero
aggiunti anche reparti dell’esercito
italiano ricostituito al Sud, impegna-
ti in sanguinose battaglie sul suolo
italiano dal 9 luglio 1943, i nazisti e i
fascisti non sarebbero stati sconfitti.

È sin ovvio riconoscerlo. Tuttavia, la
Resistenza non va sottovalutata an-
che sul piano strategico. Lo dissero
gli alleati. Lo stesso Kasserling, fatto
prigioniero dagli americani, ne par-
lò come «il secondo fronte» contro
cui dovette impiegare un numero an-
che rilevante di divisioni. Difficile
riesce pure separare la lotta armata
della resistenza civile, della popola-
zione. Lo apprendiamo dai docu-
menti scritti dagli alti ufficiali germa-
nici. Lo testimonia il numero, oltre
150, dei sacerdoti fucilati dai nazisti
o dai fascisti, la maggior parte parro-
ci, il numero delle donne partigiane,
35mila combattenti, oltre 15mila pa-
triote. Vanno considerati quali «indi-
ci sociali» per smentire il revisioni-
smo storico secondo il quale la popo-
lazione sarebbe stata estranea alla
Guerra di Liberazione, esasperata

dalla «guerra civile» e pertanto insof-
ferente di entrambe le parti in lotta.
I tedeschi - ritorniamo a quel 25 apri-
le - rinunciarono a difendersi sui ri-
dotti alpini e cessarono di combatte-
re da noi prima che in Germania (l’8
maggio, suicidatosi Hitler) perché il
generale delle SS in Italia, Karl Wolf,
riuscì a concludere le trattative (sen-
za tuttavia evitare la resa senza condi-
zioni) avviate dal febbraio 1945 in
Svizzera con Allan Dulles, a seguito
di un colloquio di molti mesi prima,
il 10 maggio 1944, avuto con Pio XII
(che lo accreditò presso il cardinale
Schuster arcivescovo di Milano per-
ché gli procurasse l’incontro a Ber-
na). Un itinerario difficile e lungo,
ancora in gran parte da ricostruire.
Non si sa ancora se Wolf agisse di
testa sua o per conto di Himmler,
complottando quindi contro Hitler,

per giungere ad una pace separata
con gli angloamericani. Qualcosa,
forse, potremo sapere anche a que-
sto proposito, data l’apertura, final-
mente, degli archivi vaticani.
Ma perché dunque il 25 aprile? Per
riconoscere, allora, al popolo italia-
no, con la festività nazionale, di aver
contribuito mediante la partecipa-
zione popolare alla propria liberazio-
ne dall’oppressione nazifascista e di
aver dato un apporto valido e con-
vinto alla lotta delle nazioni libere.
(Non vanno dimenticati perciò an-
che la «resistenza armata», le stragi,
le incarcerazioni, le deportazioni, le
lotte e i sabotaggi di contadini e ope-
rai, il calvario e lo sterminio nei la-
ger, la scelta di non aderire alla Re-
pubblica Sociale dei seicentomila e
oltre militari fatti prigionieri dai na-
zisti, ricevendone un trattamento di-

sumano, con 40mila morti per ine-
dia e malattie). Furono i meriti, uni-
ti all’antifascismo del Ventennio -
sparuto ma irriducibile nelle carceri,
al confino, in esilio, nella guerra di
Spagna - che De Gasperi poté far
valere il 19 luglio 1946, alla Confe-
renza di Pace, per superare la diffi-
denza e respingere l’umiliazione che
altrimenti sarebbe stata inferta al-
l’Italia.
Il 25 aprile allora, e oggi? Ci serva
ancora, dicevo, come riferimento al-
la vocazione e alle scelte del popolo
italiano per dare contenuto alla de-
mocrazia, in senso sociale, solidari-
stico e per promuovere l’autorealiz-
zazione della persona umana. Riferi-
mento quindi per smascherare le fal-
sificazioni storiche ad uso politico e
respingere l’uso improprio (vorrei
dire blasfemo) della parola libertà.

Tocca ora ai giovani, nello spirito della
Liberazione, tutelare, difendere

e perfezionare la nostra Repubblica

Siamo consapevoli e orgogliosi di avere
contribuito, non tra gli ultimi, a

instaurare e consolidare la democrazia

E la chiamano
guerra civile

L’eredità della mia generazione
ARRIGO BOLDRINI

È andata bene. Pensateci e dite ad altri
di pensarci. Se vinceva l'altra parte,

adesso alcuni di noi, in questo Paese e in
tutta Europa, sarebbero ancora carcerieri e
custodi di lager. E molti di noi sarebbero
sempre vittime. Dunque oggi è la festa di
tutti. Se vogliamo chiamare le cose con il
loro nome, oggi è anche la festa dei fascisti.
Perché sono liberi di non essere più fasci-
sti, e portatori di persecuzione, di razzismo
e di morte, che era ciò che i fascisti hanno
dato all’Italia (e poi all’Europa invasa e
distrutta) per oltre vent’anni.
Alcuni di loro o dei loro eredi o successori
o simpatizzanti a volte ti dicono: non vale.
Sono arrivati gli americani. Sono loro che
hanno vinto. Quella che continuate a cele-
brare come la «vittoria dei partigiani» è

una vittoria americana.
Se fosse vero, non potrebbero spiegare per-
ché quasi tutti loro - i fascisti della tragica
repubblica di Salò - invece di combattere
contro gli americani, hanno combattuto
con tutte le loro forze e risorse contro gli
italiani che volevano la libertà
In questo senso oggi è un giorno di conci-
liazione. Oggi infatti non ricordiamo la fi-
ne di una brutta guerra civile di cui si
devono sotterrare i rancori. Oggi sappia-
mo che c’è stata una guerra per la libertà.
La libertà ha vinto. Il 25 aprile abbiamo
vinto tutti.

Furio Colombo

Quel 25 Aprile, quegli stessi valori per oggi
MASSIMO RENDINA
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Donne partigiane
perlustrano le vie di

Milano il 25 aprile
del 1945
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